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SOPRA: Badolato Superiore, visto da Nord (Convento francescano). 
Nel corso degli ultimi 80 anni, per vari motivi, ha subìto un drastico 
spopolamento, a favore di Badolato Marina e dell’emigrazione.

SOTTO: Una veduta da Est (montagna de La Guardia, 700 metri 
circa di altitudine)  di  Badolato  Superiore  con,  sullo  sfondo, 
Badolato Marina in riva allo Ionio. (Le foto sono dei primi anni 2000).
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Domenico Lanciano
L’uomo che voleva
vendere Badolato

di LUCIANA DE LUCA

È una vecchia storia quella di Ba-
dolato in vendita, che risale al
1986. Ma negli ultimi tempi è ri-
tornata attuale per via degli
israeliani che volevano acquista-
re l’antico borgo e farne, tra l’al -
tro, anche un luogo in cui i solda-
ti potessero affrancarsi dalle fati-
che della guerra. Ieri come allo-
ra, la guerra che crea divisioni e
sentimenti contrastanti. Badola-
to la si voleva salvare dallo spopo-
lamento, dalla migrazione sel-
vaggia che aveva chiuso case e
spezzato legami, per questo il
giornalista Domenico Lanciano,
volle fare una provocazione e
mettere in vendita il paese che ri-
schiava di morire lentamente,
spegnersi tra il disinteresse ge-
nerale. «Questa storia parte da
lontano - racconta - dalla mia in-
fanzia, da quando avevo appena
tre anni e vedevo con grande tri-
stezza tante persone che piange-
vano a dirotto mentre partivano
con il treno per l’America, il Ca-
nada, l’Argentina, l’Australia.
Ricordo i fazzoletti bianchi agita-

ti nel vento.
Allora le par-
tenze erano
per sempre e
senza ritorno,
equivalevano
quasi a mori-
re».

Erano gli
anni sessanta
e nei piccoli
centri come
Badolato del

boom economico non si sentiva
neanche l’odore. Per riuscire a
sfamare la propria famiglia biso-
gnava partire e sperare - per chi
non aveva solcato l’oceano - di po-
ter ritornare almeno per le feste
comandate e in estate per le ferie.
«Pur essendo nato a Badolato Ma-
rina nel 1950 - continua Domeni-
co - amavo il borgo dei miei paren-
ti e sentivo che era destinato a un
lento e inesorabile declino. Per
questo volevo fare qualcosa. Sen-
tivo di dover fare qualcosa. Così,
all'Università di Roma nel 1973
cambiai piano di studi e tesi di
laurea: da Filosofia morale in So-
ciologia. Volevo essere utile al
mio paese. Dunque, (in concomi-
tanza con le ricerche sul campo
per la tesi di laurea sulle “Evolu -
zioni delle caratteristiche socio-
economiche di Badolato nel dopo-
guerra”, cominciai ad agire. Invi-
tai i sindaci della “Riviera degli
Angeli”, come avevo denominato

la costa da
Riace a Squil-
lace, e delle
Serre Joniche,
a costituire un
Consorzio in
difesa del ter-
ritorio che
puntasse alla
sua valorizza-
zione socio-
economica e
turistica. Ma

nonostante la gran parte dei sin-
daci fosse d'accordo, il progetto
non andò in porto e altre mie ini-
ziative ebbero la stessa sorte».

Nell'estate del 1974 le analisi e
le proiezioni dei dati anagrafici
effettuate da Domenico per la sua
tesi di laurea, dimostrarono che
oltre che per l’emigrazione, il
borgo di Badolato si stava svuo-
tando a favore di Badolato Mari-
na e che questa tendenza entro
40, 50 anni avrebbe portato al to-
tale spopolamento.

«Bisognava prendere subito
provvedimenti - spiega il giorna-
lista -. Cercai di coinvolgere tutte
le amministrazioni comunali ma
nessuno dava il giusto peso al
mio grido d’allarme. Nel maggio
del 1986, l'amministrazione del
sindaco Ernesto Menniti mi die-

de l'incarico di realizzare la Bi-
blioteca locale. Fu allora che ebbi
la certezza che il borgo di Badola-
to Superiore era stato ormai ab-
bandonato da più della metà dei
suoi abitanti. Delle quasi cinque-
mila persone del censimento del
1951, ne rimanevano circa otto-
cento, con una perdita di alcune
decine di residenti ogni anno. Co-
sì ho pensato che non potevo sta-
re a guardare. C’era bisogno di
dare uno scossone, di una vera e
propria provocazione che destas-
se l’interesse a livello nazionale e
proposi di mettere in vendita il
borgo di Badolato. Ne parlai con
il sindaco e gli assessori che mi
diedero via libera e partì l’opera -
zione mediatica». Era il 7 ottobre
del 1986 quando Domenico Lan-
ciano pubblicò sul quotidiano “Il
Tempo” un articolo in cui mette-

va in vendita Badolato. Nella
stessa mattinata fece centinaia di
fotocopie dell'articolo e le distri-
buì a tutti i cinquecento giornali-
sti della Stampa Estera di Via del-
la Mercede e ai colleghi della Sala
stampa italiana di Piazza San Sil-
vestro.

Tornato a Badolato, attese che
qualcuno si facesse avanti e già
dopo una settimana arrivò a Ba-
dolato un immobiliarista inglese
interessato all’acquisto. «Ma alla
fine della giornata - continua Do-
menico - ci disse che il paesaggio
brullo di Badolato non sarebbe
piaciuto agli inglesi. Fu subito
dopo che si fecero avanti tre so-
cietà immobiliari da Tel Aviv, in
Israele, e con loro le cose sembra-
va potessero andare diversamen-
te. Infatti, volevano acquistare il
borgo di Badolato quasi del tutto

spopolato proprio per realizzare
un “paese-albero” dove ospitare
un turnover di soldati e persone
fragili che soffrivano a causa del-
le frequenti guerre. Oltre al bor-
go intendevano acquistare anche
parte della spiaggia e della mon-
tagna. La compravendita delle
case era stata stimata in 25 mi-
liardi di lire e molti di più ne
avrebbero speso per riadattarlo
alle loro esigenze alberghiere e di
sicurezza. Ma ci pensò la Regione
Calabria a bloccare l’operazione».
A quel tempo a Badolato c’era
un’amministrazione comunista
e i democristiani cominciarono
ad aizzare alcuni anziani contro
l’operazione del paese in vendita,
specialmente dopo un servizio
realizzato da Pino Nano della Rai
di Cosenza e trasmesso nei tre Tg
nazionali a metà novembre del

1986. Il sindaco, a quel punto,
volle lasciare la decisione “al po-
polo” e convocò un’assemblea per
domenica 28 dicembre che ap-
provò quasi all’unanimità l’ope -
razione di vendita delle singole
case e non dell’intero borgo come
avevano chiesto le immobiliari
israeliane.

La notizia fu lanciata da Anto-
nio Piperata, corrispondente An-
sa di Soverato, e fu pubblicata con
grande enfasi da tutti i giornali
italiani. Il clamore suscitato pro-
vocò due effetti immediati: il pri-
mo da parte della Regione Cala-
bria e il secondo da parte della
Rai.«Il 5 gennaio del 1987 - ricor-
da Domenico - l’assessore regio-
nale al Turismo Ubaldo Schifino
intervenne nella sala consiliare
del Comune di Badolato alla pre-
senza degli amministratori locali
e di tutti gli abitanti del borgo,
per inibire l’operazione “Badola -
to paese in vendita». L’assessore,
però, non riuscì a proporre solu-
zioni alternative alla nostra, per
arrestare lo spopolamento del
borgo e per evitare il crollo delle
case vuote. Di Badolato si parlò
anche nel
programma
di Rai 2 “Cor -
dialmente”
condotto da
Enza Sampò,
che ospitò in
studio oltre a
me, il sinda-
co di Badola-
to, Ernesto
Menniti e
l’assessore ai
Lavori Pubblici Antonio Cunso-
lo. Intervenne finanche il sottose-
gretario ai Beni Culturali Giu-
seppe Galasso, noto meridionali-
sta, e altri esperti sia di urbanisti-
ca che di ambiente. Durante il di-
battito televisivo furono trasmes-
se anche alcune interviste di emi-
grati badolatesi a Wetzikon in
Svizzera, che criticavano la mes-
sa in vendita del proprio paese:
«E’ come se si vendesse la propria
mamma” era la frase preconfe-
zionata usata pure a Badolato in
altre interviste ad alcuni abitanti
fomentati dagli avversari politici
dell’Amministrazione comuna-
le». Il borgo di Badolato diventò
un set in cui si susseguivano le
troupe televisive provenienti an-
che dall’estero e di compratori so-
prattutto svizzeri, austriaci e te-
deschi. L’interesse per l’operazio -
ne “Badolato paese in vendita” fu
continuo e alimentato dai nume-
rosi articoli giornalistici e dalle
trasmissioni
televisive lo-
cali e nazio-
nali. Soltan-
to la Rai, nel
biennio otto-
bre 1986- ot-
tobre 88 rea-
lizzò ben
quaranta
passaggi te-
levisivi. Di
Badolato
parlarono anche le televisioni
estere. Il famoso quotidiano ame-
ricano “The New York Times”, il
12 febbraio del 1988 dedicò l’inte -
ra quarta pagina a Badolato. “A
me - conclude Domenico - non mi
rinnovarono neanche il contrat-
to annuale di bibliotecario e il pri-
mo novembre del 1988 fui co-
stretto a lasciare per sempre Ba-
dolato, cercando lavoro altrove.
Ora vivo ad Agnone, in Molise,
ma anche da lontano, cerco anco-
ra di fare qualcosa, di essere an-
cora utile al mio paese parteci-
pando a trasmissioni televisive
nazionali e regionali per tenere
alto l’interesse non soltanto ver-
so Badolato ma verso tutti quei
borghi e quelle ruralità minac-
ciate da spopolamento e abbando-
no”.

«Da piccolo
vedevo
con tristezza
le persone
partire via»
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bloccò tutto
Era un paese
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Il borgo montano di Badolato

LA STORIA La comunità alla fine si oppose all’idea del sociologo e giornalista

«Nel 1986
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di realizzare
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internazionali

Domenico Lanciano quando Badolato era in vendita. Sopra, com’è oggi

La provocazione per arginare lo spopolamento
Dopo anni Israele ancora interessata al borgo
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Primo piano (a cura di Luciana De Luca della Redazione di Cosenza).

UN’EMOZIONE CHIAMATA BADOLATO


